
Atti Par lamentìi fé- —- 5374 • Camera dei JjtfjutaM 

LEGISLATURA XXI — 1* SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 1 9 GIUGNO 1 9 0 1 

del l 'ordinamento giudiziar io dà facoltà al 
Governo di ordinare l ' i s t i tuzione di Corti 
d'assise s t raordinarie , quando se ne senta la 
necessità, mentre l 'art icolo 83 dello stesso 
ordinamento giudiziar io demanda alle auto-
r i tà locali la convocazione s t raordinar ia della 
Corte di assise in qualunque Comune del 
Circolo. 

I l Governo è mosso ad is t i tu i re Circoli 
s t raordinar i per fini di oppor tun i tà e di eco-
nomia, cioè pel più sollecito disbrigo degli 
affari e per il maggiore r isparmio nelle spese 
sia di t raduzione dei detenut i , sia di t ras fer te 
dei test imoni e simil i . 

Ma l 'onorevole Camagna rivolse al t ra 
volta analoga interrogazione al Governo; e 
gl iela rivolse pei Circoli s t raordinar i del la 
sua Provincia, che, secondo egli diceva, non 
hanno lavoro sufficiente per teners i in vi ta . 

Eg l i r i levò appunto che i due Circoli di 
Gerace e Pa lmi vivono aìle spal le del Cir-
colo ordinario di Reggio Calabria. Ma l'ono-
revole Camagna sa che la dis t r ibuzione del 
lavoro è di competenza esclusiva dei capi 
della Corte di Catanzaro. Quanto poi alla 
oppor tuni tà di mantenere, oppur no, in vita 
siffat t i Circoli s t raordinar i , non è questo il 
momento di par la rne perchè essi sono stat i 
i s t i tu i t i per Decreto Reale e non potrebbero 
subire modificazioni nel l 'anno in corso. E so-
lamente quando dovrà provvedersi pel ven-
turo anno giudiziar io sarà il caso di vedere se 
debbano r imanere in vita, oppur no, i Circoli 
di Reggio-Calabria . 

Presidente. L'onorevole Camagna ha facoltà 
di d ichiarare se sia, o no, sodisfat to della 
r isposta avuta dall 'onorevole sotto segretar io 
di Stato per la grazia e giust izia . 

Camagna. L ' inconveniente che si verifica 
nel funzionamento dei Circoli s t raordinar i di 
assise, nel la provincia di Reggio Calabr ia fu 
nella mia interrogazione presentato in forma 
genera le ; perchè, avendo avuto io l 'onore di 
par lare col procuratore generale di Catanzaro, 
(io a quella pr ima presidenza a t t r ibuivo pre-
cisamente l 'ordine che funzionassero in quella 
Provincia i Circoli s t raordinar i d' a ^ i s a , an-
ziché il Circolo ordinario) avevo avuto l 'assi-
curazione che quest ' ordine non par t iva dai 
capi di quella Corte, ma dal Ministero. 

Ringraz io l 'onorevole sotto-segretario di 
Stato delle sue leali dichiarazioni . Eg l i di-
chiarò che l 'oppor tuni tà o meno che si in-
st i tuissero i Circoli s t raordinar i i è s tata opera, 

non del Ministero, ma proposta e a t tua ta dalle 
autor i tà locali, cioè dai capi della Corte d'ap-
pello di Catanzaro. Prendo pure at to della se-
conda dichiarazione del sotto-segretario di 
Stato, cioè che egli r i t iene non essere possi-
bile nel corso de l l ' anno giudiziar io provve-
dere a s tabi l i re se debbano o meno funzio-
nare i Circoli s t raordinar i d'assise. Mi per-
metto però, dicendomi sodisfatto di ta l i di-
chiarazioni , di dire solamente che, quando 
dovrà decidersi se in provincia Si Reggio Ca-
labr ia debbano funzionare i Circoli s traordi-
nar i d'assise, il Ministero dovrà r i tenere non 
esatto quello che possa essere stato r i fer i to 
circa al r i sparmio delle spese. 

Questo del r i sparmio è un gravissimo er-
rore, poiché le poche cent inaia di l ire che 
non si spendono per indenni tà ai test imoni, 
si possono r i sparmiare con le indenni tà di 
missioni. 

Ma ove pure si verificasse una maggiore 
spesa, questa deve pur sostenersi, se si vuole 
che le Corti d 'assise r iprendano il loro presti-
gio. I l quale si può avere soltanto con i 
Circoli ordinari , che funzionano quasi senza 
interruzione, dànno modo ai magis t ra t i del 
Pubbl ico Ministero di conoscere le persone 
dei g iura t i per potersi regolare nelle ricuse, 
e accentrano in un 'unica e costante direzione 
il delicato e difficile incarico del funziona-
mento della giust iz ia alle assise. 

Oggi, se quest 'amminis t razione non ri-
sponde ai suoi fini, gli è perchè con il pre-
testo di sbr igare presto le cause, si pensa ad 
apr i re Circoli ordinar l i o s t raordinar i i co-
munque, senza una idea precisa e locale, senza 
il concetto di dare alle assise quell 'asset to 
definitivo che tornerebbe tanto ut i le al pre-
stigio e anche agl i interessi della giust iz ia . 

Col sistema a t tua lmente tenuto dal le au-
tor i tà giudiziar ie di Catanzaro peT la pro-
vincia di Reggio Calabria, aprendosi sal tua-
r iamente il Circolo ordinario per una quin-
dicina e un Circolo s t raordinario per un 'a l t ra 
quindic ina e poi un al t ro Circolo per un 'a l t ra 
quindicina, si fa danno gravissimo alle par t i 
in giudizio e si pregiudica gravemente l 'esito 
delle cause, ora per l 'accusa ed ora per la 
difesa. 

I giudicabil i , t rovandosi detenut i in una 
cit tà, r i tengono che sarà ivi t r a t t a t a la loro 
causa, si provvedono della difesa, e stabi-
liscono con l 'avvocato scelto il sistema di-
fensivo. Quando, a un t rat to , si vedono t radot t i 


